
L’ITALIA OLTRE LA PENISOLA
Migrazioni, colonialismo, decolonizzazione



ambaradàn s. m. 1. Situazione confusa e caotica, baraonda: che a. in quell’ufficio! 2.Attività molto
complessa, la guida della quale richiede impegno e notevoli capacità organizzative: non è facile
mandare avanti quell’a.; ha organizzato da solo tutto l’a. dei nuovi corsi.

[etimo incerto, ma prob. da connettere con Amba Aradam, massiccio montuoso dell’Etiopia presso il
quale, nel 1936, ebbe luogo una cruenta battaglia della guerra italo-etiopica].





Storia pervasiva, di lungo 

periodo

1869-1890: Eritrea

1896: sconfitta di Adua

1908: Somalia

1911-12: Guerra Italo-Turca

1928-31: “Pacificazione della Libia”

1935-36: Guerra d’Etiopia

1936-41: Impero dell’Africa Orientale Italiana

1947: fine della Guerra, l’Italia rinuncia alle colonie

1950-1960: amministrazione fiduciaria della Somalia

1970/74: ”cacciata” degli italiani dalla Libia / dall’Etiopia



Migrazioni



• Unità d’Italia (1861): il nuovo Stato si trovò a gestire gravi squilibri 

economici e sociali

• Disparità Nord-Sud: industrializzazione e sviluppo nel Nord; agricoltura 

di sussistenza e miseria nel Mezzogiorno

• Pressione demografica: forte crescita della popolazione, scarsità di terre 

e risorse

• Emigrazione prevalentemente da centro-sud Italia

• Destinazioni: Americhe

• Tra il 1861 e 1976: circa 26.000.000 emigrano (con tassi di emigrazione 

elevatissimi tra il 1976 e il 1914)

Migrazioni



Aspetti culturali e identitari

• Identità locale e migrazioni: comunità emigranti mantennero dialetti, usi, 
costumi, religione (cattolica), tradizioni del contesto di partenza

• Mutualismo e società di soccorso: fondazione di circoli, casse di mutuo 

soccorso, organizzazioni che offrivano aiuto, supporto, mantenimento dei legami 
sociali

• Religione: il cattolicesimo giocava ruolo centrale come collante sociale nelle 

comunità, nelle parrocchie all’estero

• Nostalgia: letteratura e stampa emigrante che testimonia la nostalgia per la 

patria (corrispondenze, giornali di emigrati), le difficoltà dell’integrazione, la 
memoria del paese d’origine

• Rappresentazioni: nei paesi riceventi spesso stereotipi, discriminazioni (basati su 

religione, regione d’origine, lingua)



Conseguenze economiche, sociali e politiche

▪ Rimesse: denaro inviato all’Italia ebbe impatto rilevante come fonte di reddito per le famiglie, 

aiutò a sostenere l’economia locale, compensare deficienze dei redditi agricoli

▪ Decongestionamento demografico: l’emigrazione ridusse la pressione demografica nei territori 

rurali; permise una redistribuzione della pressione su risorse locali

▪ Modernizzazione e trasformazioni sociali: esposizione a modelli economici diversi, ritorni di 

emigrati che portavano idee, tecnologie, capitali, cambiamenti nelle abitudini 

▪ Effetti nei paesi di destinazione: gli emigrati contribuirono alla crescita economica nei paesi 

ospitanti, lavorando in industrie, costruzioni, agricoltura. Ma spesso subivano sfruttamento, 

condizioni dure, discriminazioni

▪ Politiche migratorie italiane: lo Stato italiano cominciò a regolamentare l’emigrazione, a creare 

enti per assistere emigrati. Il fenomeno fu oggetto di attenzione politica e sociale come 

problema nazionale



Migrazioni & / Vs Colonialismo

• Reindirizzare flusso di migranti in territori controllati, che andranno ora 

ad arricchire l’Italia

• Ideologia coloniale? Colonialismo d’insediamento o Settler colonialism

• Contraddizioni di una nazione appena costituita a seguito del 

Risorgimento

- Sostenitori: stabilire il controllo del Mare Nostrum; colonialismo come collante 

metaforico (Vincenzo Gioberti)

- Scettici: l’Italia si è appena liberata da una potenza imperiale (Gian Domenico 

Romagnosi), Carlo Cattaneo)

- Moderati: Giuseppe Mazzini, Cesare Balbo



Temi comuni che 
guadagneranno 
consenso nella classe 
politica

• «Fatta l’Italia, bisogna fare 
gli italiani» Massimo D’Azeglio?

• Suggestione dell’impero 
romano

• No reali motivazioni 
economiche 

• Prestigio e politica di 
potenza

• ’Geopolitica della 
modernità’



Primo colonialismo italiano

Direttiva 2
Mar Rosso

▪ ”La chiave per il 

Mediterraneo è il Mar 

Rosso” (Pasquale Stanislao 

Mancini), Canale Suez 1869

▪ Eritrea – 1882-1890

▪ Somalia – 1908
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Mediterraneo

▪ Il Mare 
Nostrum e la 

“Quarta 

sponda”

▪ ”

▪ Lo “schiaffo” 

di Tunisi



Mar Rosso e Corno d’Africa

Prime iniziative (1868–1869): la compagnia Rubattino, 
con l’appoggio di Giuseppe Sapeto, ottiene concessioni e 
acquista Assab (ostacoli da Egitto e Gran Bretagna)

Assab come punto di partenza (1882): lo Stato italiano 
rileva la baia di Assab dalla Rubattino

Contesto internazionale: Congresso di Berlino (1885) e 
dalla spartizione dell’Africa; l’Italia si muove per motivi di 
prestigio, non economici

Favorevoli e contrari: corte, esercito e borghesia 
meridionale sostengono il colonialismo; la borghesia 
settentrionale e i socialisti lo contestano la Chiesa assume 
posizioni contraddittorie

Debolezza italiana: economia arretrata, miseria, 
analfabetismo; retorica coloniale giustificata con 
“missione civilizzatrice” e come valvola per l’emigrazione



Mar Rosso e Corno d’Africa
Occupazione di Massaua (1885): sostenuta dagli inglesi, 
seguita da violenze, deportazioni e creazione di carceri 
durissimi (Nocra)

Espansione in Somalia (dal 1905): colonia povera e 
marginale, segnata dalla persistenza dello schiavismo, 
tollerato e persino utilizzato dagli italiani

Dogali (1887): prima grave sconfitta coloniale contro Ras 
Alula; 500 italiani uccisi, forte shock in patria

Trattato di Uccialli (1889): divergenze interpretative tra 
Italia e Menelik; Roma proclama un protettorato 
sull’Etiopia, che Menelik rifiuta, preparando lo scontro

Verso Adua (1896): Crispi e Baratieri spingono a 
un’avanzata avventata; dopo rovesci ad Amba Alagi e 
Macallè, la guerra con Menelik culmina nella catastrofe 
di Adua, simbolo dell’“imperialismo straccione” italiano



Pesanti sconfitte 

militari: Dogali 

(1887) e Adua 

(1896)

• Azioni militari e pesanti 

sconfitte

• Popolarizzazione temi 

coloniali – primo 

sviluppo 

dell’anticolonialismo

• Dopo Adua: parziale 

freno alle ambizioni 

coloniali

Mar Rosso e Corno d’Africa





Mar Rosso e Corno d’Africa



Mar Rosso e Corno d’Africa – «missionari» ed «esploratori»

Guglielmo Massaia 
• Missionario cappuccino in Etiopia (Abissinia): missionario dal 1846 per 

oltre 30 anni, figura centrale della presenza cattolica italiana nella regione.

• Figura religiosa ma anche politica e culturale: missione evangelizzatrice, 
conoscenza geografica, linguistica e politica dell’Etiopia; da mediatore tra 
autorità locali e europei.

• Legame con espansione italiana nel Corno d’Africa: le sue relazioni e 
conoscenze dell’area furono utilizzate dallo Stato italiano nella fase iniziale 
della penetrazione coloniale.

• «Missione civilizzatrice» cristiana: missione religiosa come missione di 
civilizzazione, spesso intrecciata con interessi politici ed economici.

• Simbolo dell’“imperialismo informale”: prima della colonizzazione 
ufficiale, missionari, esploratori e commercianti prepararono il terreno 
culturale e politico per l’espansione italiana in Africa orientale.



Mar Rosso e Corno d’Africa – «missionari» ed «esploratori»

Vittorio Bottego
• Esploratore e ufficiale, protagonista delle esplorazioni 

italiane nel Corno d’Africa negli anni 1890.

• Spedizioni in Etiopia e Somalia: guidò due importanti 
missioni (1892–93 e 1895–97) nelle regioni dell’Ogaden e 
lungo i fiumi Giuba e Omo, contribuendo alla mappatura 
dell’area.

• Funzione scientifica e strategica: raccogliere informazioni 
utili all’espansione coloniale italiana → incarna la figura 
dell’esploratore al servizio dello Stato.

• Morte durante spedizione (1897): fu ucciso in Etiopia 
durante uno scontro con forze locali, simbolo dei rischi e 
delle resistenze incontrate dall’espansione italiana in 
Africa.

• Esaltato ma anche criticato.



Guerra Italo-Turca (Libia) 1911-12

• Il mito di Roma

• Guerra Italo-Turca (1911-

1912)

• Coinvolgimento 

«nazionale»

• Giovanni Pascoli: La 
grande Proletaria si è 
Mossa Slide 20



La grande Proletaria si è mossa
Prima ella mandava altrove i suoi lavoratori che in patria erano troppi e dovevano lavorare per 

troppo poco. Li mandava oltre le Alpi e oltre mare a tagliare istmi, a forare monti, ad alzar terrapieni, a gettar moli, a 

scavar carbone, a scentar selve, a dissodare campi, a iniziare culture, a erigere edifizi, ad animare officine, a raccoglier 

sale, a scalpellar pietre; a fare tutto ciò che è più difficile e faticoso, e tutto ciò che è più umile e perciò più difficile 

ancora; ad aprire vie nell’inaccessibile, a costruire città, dove era la selva vergine, piantar pometi, agrumeti, vigneti, 

dove era il deserto; e a pulire scarpe al canto della strada... 

Ora l’Italia, la grande martire delle nazioni, dopo soli cinquant’anni ch’ella rivive, si è presentata al suo dovere di 

contribuire per la sua parte all’aumento e incivilimento dei popoli; al suo diritto di non essere soffocata e 

bloccata nei suoi mari; al suo materno ufficio di provvedere ai suoi figli volonterosi quel che sol vogliono, lavoro; al 

suo solenne impegno coi secoli augusti delle sue due Istorie, di non esser da meno nella sua terza Era di quel che 

fosse nelle due prime; si è presentata possente e serena, pronta e rapida, umana e forte, per mare, per terra e per cielo. 

Nessun’altra nazione, delle più ricche, delle più grandi, è mai riuscita a compiere un simile sforzo. Che dico sforzo? 

Tutto è sembrato cosi agevole, senza urto e senza attrito di sorta! Una lunghissima costa era in pochi giorni, nei suoi 

punti principali, saldamente occupata. Due eserciti vi campeggiano in armi. Oh Tripoli, oh Berenike, oh Leptis Magna 

(non hanno diritto di porre il nome quelli che hanno disertato o distrutta la casa!), voi rivedete, dopo tanti secoli, i 

coloni dorici e le legioni romane! Guardate in alto: vi sono anche le aquile! 

Giovanni Pascoli, 26 Novembre 1911



Dichiarazione di guerra: il 29 settembre 1911 l’Italia dichiarò guerra all’Impero ottomano, giustificando 
l’intervento con motivazioni di protezione dei cittadini italiani e interessi economici

Operazioni militari in Libia: le truppe italiane sbarcarono a Tripoli e in altre città costiere, ma 
incontrarono una forte resistenza sia da parte delle forze ottomane sia delle popolazioni locali

Tecnologia bellica: il conflitto fu il primo a impiegare massicciamente l’aviazione militare (ricognizione e 
bombardamenti aerei) e mezzi moderni come mitragliatrici e artiglieria pesante

Coinvolgimento locale: le popolazioni arabe e berbere parteciparono alla resistenza, rendendo difficile il 
controllo italiano nell’entroterra

Espansione del conflitto: le operazioni si estesero al Dodecaneso (Egeo), occupato dalla marina italiana 
per fare pressione sull’Impero ottomano

Conseguenze diplomatiche: il Trattato di Losanna (ottobre 1912) sancì il ritiro ottomano dalla Libia, che 
passò sotto sovranità italiana, sebbene l’occupazione effettiva dell’interno richiese anni

Eredità: la guerra segnò l’inizio del colonialismo italiano in Nord Africa e mostrò le fragilità dell’Impero 
ottomano, incoraggiando i successivi conflitti balcanici e le tensioni che porteranno alla Prima Guerra 
mondiale



• Guerra “patriottica”

• Proliferare di riviste coloniali (Il tricolore, La 
Nave, Il carroccio, Africa, Mare Nostrum, 
Idea Nazionale, La tribuna)

• Tecnologia bellica e mediatica (aereo)



Giuseppe Bevione, Le quattro 
razze, La stampa, 23 Aprile 

1911. 

«Arabi, Negri, Ebrei e Turchi sono i 

quattro fili che formano il tessuto della 

popolazione tripolina. Gli Arabi prevalgono 

sulle coste, i Negri nell’intorno più profondo. 

Nella zona media le due razze si sono 

incontrate e incrociate. È questa – oltre la 

fusione originaria degli Arabi conquistatori 

con i Berberi aborigeni – la sola 

commistione etnica a cui la Tripolitania ha 

assistito. Fuori di essa, le varie stirpi stabilite 

si sono moltiplicate l’una accanto all’altra, 

pure e impenetrabili […]

Gli Arabi innestati sul primordiale ceppo 

berbero costituiscono la grande maggioranza 

della popolazione […] Dati questi bisogni 

ridottissimi, l’indolenza arabica è una 

conseguenza inevitabile».

«I Negri sono molto meno intelligenti degli Arabi, ma più 

vigorosi lavoratori. Danno la loro giornata per una mercede 

minima – trenta o quaranta centesimi al giorno – ma, quando 

hanno compiuto di loro iniziativa un lavoro, non si inducono a 

venderlo che a un prezzo relativamente esorbitante, a 

differenza degli Arabi e degli Ebrei, che si accontentano del 

piccolo guadagno.

La loro indole è buona: sono, fino a un certo punto, leali, 

rispettosi della parola data, della proprietà e della vita altrui. A 

Tripoli, i servi migliori delle famiglie europee e delle ricche 

case israelite tripoline sono scelti fra i Neri del Fezzan».



Paolo Valera, Le giornate di Sciara Sciat (1911).

«[Gli spari degli arabi] erano senza dubbio pericolosi, ma 

nessuno avrebbe dato all’episodio il nome di sommossa e a 

nessuno sarebbe mai venuto in mente di iniziare un massacro 

che sarebbe finito con quattro mila e più cadaveri […] La guerra 

è diventata un’effusione di sangue all’ingrosso, un omicidio 

generale, una esecuzione senza esempio».



La guerra italo-turca 

1911-1912

Organizzazione della 

propaganda di guerra (censura 

dopo massacro di Sciarasciat) 

Resconti filmici e fotografici 

articolati 

• dimensione pubblica/privata

• propaganda/critica

• civilizzazione/violenza

Riprese aeree e re-staging

Circolazione notevole di queste 

immagini



L’espansione coloniale italiana – Il fascismo

Direttiva 2

Il Mar Rosso / 

Corno d’Africa

Eritrea (1890)

Somalia (1908)

Etiopia 

(1936)

Libia 1928 - 1931
• Unificata dopo la 

‘pacificazione’ del Fezzan

• Massacri e campi di 

concentramento

• Rodolfo Graziani, il 

‘macellaio del deserto’

Albania
1939

Direttiva 1

La ‘quarta sponda’

Guerra italo-turca 

(1911-12)



Il fascismo – La Libia

• La violenta ‘pacificazione’ della Libia

• Emilio de Bono e Rodolfo Graziani (il 

«macellaio del Fezzan») 

• La resistenza della confraternita 

Senussita guidata da Omar al-Mukhtar

• Deportazioni e campi di 

concentramento, esecuzioni sommarie, 

intento palese di sterminare tutta la 

popolazione del Gebel cirenaico

• L’uccisione di Omar al-Mukhtar 

(settembre 1931)



Il fascismo – La Libia e il mito di Roma

• Elemento retorico cardine

• Il decennale della Marcia su Roma



Il fascismo – La guerra d’Etiopia e l’AOI (1936-41)

• Trattato d’amicizia (1928)

• Membri della Società delle 

Nazioni

• Incidente di Wal-Wal (1934)

• Italia invade l’Etiopia (3 

ottobre 1935)

• Piano Hoare – Laval 



Il fascismo – La guerra d’Etiopia e l’AOI (1936-41)

• Guerra lenta, dispendiosa, violenta

• Ruolo della propaganda e consenso interno

• Sanzioni → Giornata della Fede (18 

dicembre 1935)



Il fascismo – La guerra d’Etiopia e l’AOI (1936-41)

• Mezzi brutali per annientare la resistenza locale 

degli Arbegnoch (iprite, campi di 

concentramento, violenze contro i civili)



Il fascismo – La guerra d’Etiopia e l’AOI (1936-41)

• ‘La riapparizione dell’impero sui colli fatali di Roma’ (Benito Mussolini, 9 Maggio 1936)

• Apice del consenso interno per il regime grazie a un imponente sforzo propagandistico (Istituto Luce e la 

sua Sezione Africana)



La realtà dell’impero (1936-41)

• Scarso 
controllo 
territoriale

• Scarsissimi 
risultati 
economici

• Società 
segregate: il 
razzismo 
fascista



Il razzismo coloniale fascista (1936-41)

• Società segregate: il razzismo fascista

• Sudditi coloniali considerati 
biologicamente, culturalmente, e 
giuridicamente inferiori

• Peculiarità italiana – Dispositivo 
legale (R.D.L. 19 aprile 1937 n. 880 
sul “madamato” - Legge 13 maggio 
1940 n. 822 “sui figli nati da unioni 
miste”)

• Razzismo coloniale anticipa e spiana 
la strada alle leggi antisemite



Il razzismo italiano

Invasione della società e della cultura 

con i miti imperiali e razzisti

Razzismo quotidiano: 

immagini e narrazioni 

coordinate che hanno 

resistito alla fine politica 

dell’impero fascista in Africa 



• Perdita manu militari delle colonie durante la Seconda 

guerra mondiale (Corno d’Africa 1941 e Libia 1943)

• I governi post-fascisti richiedono la ‘restituzione’ di 

alcune colonie (1945-1949)

• Haile Selassie e il tentativo di condanna dei criminali 

coloniali fascisti

• Amministrazione fiduciaria italiana della Somalia (AFIS, 

1950-1960) 

• E gli ex-coloni? Rientri tardivi (Libia 1970 – Etiopia 

1974-5)

La fine del colonialismo italiano
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